
2 Martedì 14 Gennaio 2020 Il Sole 24 Ore

Primo Piano Previdenza

Scalone, indicizzazione, spesa: 
mina pensioni a fine 2021
Rischio ingorgo. Catalfo convoca i sindacati il 27 gennaio. Tra i nodi le nuove regole per gli anticipi 
dopo Quota 100, l’adeguamento degli assegni all’inflazione, l’aumento della spesa a 300 miliardi 

Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

Una “deadline” previdenziale che in-
cute un certo timore tra addetti ai la-
vori e non. È quella del 31 dicembre 
2021. Che, in assenza di interventi di
riforma, potrebbe trasformarsi in 
una sorta di ingorgo pensionistico. 
Anzitutto, con la fine della sperimen-
tazione triennale di Quota 100 si ma-
terializzerà un nuovo “scalone” che 
sarà al centro del round Governo-sin-
dacati, convocato per il 27 gennaio, 
con almeno due opzioni sul tavolo: il
ricorso a una Quota 102 tutta “contri-
butiva” e una flessibilità calibrata in-
vece sui lavori gravosi o più usuranti,
che sembra prediligere anche il pre-
mier Giuseppe Conte. Ma dal 1° gen-
naio 2022 si esaurirà anche la stretta
alle indicizzazioni degli assegni pen-
sionistici, voluta dal precedente ese-
cutivo “giallo-verde”e sempre conte-
stata da Cgil, Cisl e Uil, che garantisce
3,6 miliardi di risparmio nel triennio
2019-2021 e quasi per nulla scalfita 
dalla mini-rivalutazione introdotta 
dall’ultima manovra.

Sempre nel 2022 la spesa per pen-
sioni dovrebbe sfondare, secondo le
ultime previsioni, il fatidico tetto dei
300 miliardi sotto la spinta dei nuovi
pensionamenti anticipati. Non oltre
la primavera del 2023 (scadenza della
legislatura) dovrebbe poi essere
pronta la nuova pensione di garanzia
per i giovani con carriere discontinue,
almeno stando al programma dell’at-
tuale governo “giallo-rosso”. 

Un incrocio di impatti contabili e
scadenze che è di fatto imminente e 
che potrà essere evitato solo adottan-
do per tempo accorgimenti e inter-
venti legislativi appropriati. Anche 
per questo motivo ieri la ministra del
Lavoro, Nunzia Catalfo, ha fissato per
lunedì 27 gennaio il nuovo “faccia a 
faccia” con i sindacati sulla previden-
za. La scorsa settimana Catalfo ha an-
nunciato che sempre entro la fine del
mese sarà costituita una commissio-
ne di esperti sulla materia per formu-
lare «proposte che siano sostenibili 
per la finanza pubblica», che andrà ad
affiancarsi a quelle già previste dal-
l’ultima manovra sullo studio delle 
attività gravose e sul nodo previden-
za-assistenza.

Il ministero del Lavoro ha anche
gettato acqua sul fuoco sulle ipotesi 
in circolazione in questi giorni sul ri-
corso a una Quota 101 o, più probabil-
mente, 102 (64 anni di età e 38 di con-
tribuzione) integralmente “contribu-
tiva” per evitare lo “scalone” di fine 
2021 (v. Il Sole 24 Ore del 10 gennaio):
in questa fase è «inutile dare numeri
in libertà», ha sottolineato il dicastero
guidato dalla Catalfo. Che, peraltro, 
guarda con attenzione alla proposta
lanciata dal presidente dell’Inps, Pa-
squale Tridico: calibrare la nuova
flessibilità in uscita sulla base della 
gravosità delle singole attività lavora-
tive. E questa sembra anche essere la
soluzione preferita dal premier Conte
che in un’intervista al “Corriere della
sera” ha indicato nella distinzione tra
le attività più e meno usuranti l’op-
zione più gradita. Ma nella maggio-
ranza c’è chi, come una parte del Pd e
Italia Viva, guarda con molta atten-

zione all’ipotesi di un’uscita flessibile
con almeno 64 anni di età e 37 o 38 
anni di contribuzione (Quota 101 o 
102) in versione tutta “contributiva”,
sulla falsariga di Opzione donna. Una
soluzione da introdurre in parallelo a
un’Ape sociale rafforzata e a più vasto
raggio per i lavoratori in situazione di
difficoltà ed eventualmente anche 
per una fetta più ampia, rispetto a
quanto previsto fino ad oggi, di quelli
impegnati in attività gravose. Ma un
secco no all’opzione Quota 102 è subi-
to arrivato dai sindacati in attesa del-
l’apertura del confronto. Che sarà co-
munque preceduto dall’avvio di un 
tavolo tecnico a Villa Lubin, voluto dal
presidente del Cnel, Tiziano Treu.

Il nodo principale resta dunque il
post-Quota 100. Ma nell’individuare
nuove forme di flessibilità per l’uscita
dal lavoro si dovrà necessariamente
tenere conto della corsa della spesa.
Secondo le previsioni governative,

infatti, tra il 2021 e il 2022, quando si
concluderà la sperimentazione dei 
nuovi pensionamenti anticipati con
62 anni e 38 di contributi minimi, la 
spesa per pensioni passerà da 295,5 
miliardi a 304 miliardi (15,9% del Pil).
A quel punto si esaurirà anche l’effet-
to freno sulle indicizzazioni imposto
dal governo Conte-1. Con i sindacati
che continuano a invocare l’imme-
diato stop del blocco parziale delle ri-
valutazioni. L’ultima legge di bilancio
rivede in senso leggermente espansi-
vo le regole di indicizzazione delle
pensioni di importo fino a 4 volte il 
trattamento minimo Inps (513,01 eu-
ro mensili). A partire da quest’anno,
in particolare, è ampliato il primo 
scaglione di indicizzazione (quello 
che corrisponde alla indicizzazione 
completa), portandolo da fino a 3 a 
fino a 4 volte il “minimo”. Per il bien-
nio 2020-21, inoltre, gli scaglioni in-
trodotti con la manovra per il 2019 so-

no ridotti da 7 a 6 e la percentuale di 
indicizzazione prevista per tratta-
menti compresi tra 3 e 4 volte il “mi-
nimo” è innalzata da 97 a 100 per cen-
to. Dal 2022 continua a rimanere pre-
visto un ritorno all’indicizzazione per
fasce, che sarebbe a questo punto pie-
na fino a 4 volte il “minimo”, mentre,
se non ci saranno ulteriori modifica-
zioni, si scenderebbe al 90% tra 4 e 5
volte il minimo e al 75% per i tratta-
menti superiori.

L’altro snodo chiave resta la pen-
sione di garanzia per i giovani con
carriere discontinue “avviate” nel-
l’era “contributiva” (a partire dal 
1996). Questa misura è prevista dal 
programma di governo e pure i sin-
dacati spingono in questa direzione.
Anche in questo caso lo scoglio da su-
perare resta quello dei costi a regime
soprattutto nel caso di un assegno di
garanzia vicino ai mille euro.
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COSTO DEL LAVORO

Taglio del cuneo, Gualtieri convoca i sindacati
Boccia: bene la riduzione
ma serve un piano
per crescita e infrastrutture

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

L’atteso incontro governo-sindaca-
ti sul taglio al cuneo fiscale si farà
venerdì. Lo ha annunciato ieri il mi-
nistro dell’Economia, Roberto
Gualtieri, alla vigilia della riunione
delle segreterie unitarie di Cgil, Cisl
e Uil convocate questa mattina per
rilanciare le proposte contenute
nella piattaforma unitaria in vista

del Def (tra queste, la riduzione del
carico fiscale che grava su lavorato-
ri dipendenti e pensionati).

L’annuncio del titolare del Mef
della data del faccia faccia con i sin-
dacati ha provocato un’immediata
reazione della vice ministra del-
l’Economia, Laura Castelli (M5S), 
che ha sollecitato un incontro, pri-
ma di venerdì, con lo stesso Gualtie-
ri per «condividere all’interno della
maggioranza di Governo una linea
unitaria sul cuneo fiscale».

La riduzione del differenziale tra
retribuzione lorda e netta dei lavo-
ratori arriverà con un decreto attua-
tivo allo studio del ministero del-
l’Economia, dopo che la manovra

ha stanziato tre miliardi quest’an-
no, cinque per il 2021, destinati,
questi ultimi, a salire a sei miliardi.
L’operazione scatterà a luglio 2020,
e si concretizza in un sostanziale al-
largamento della platea che già oggi
beneficia degli 80 euro introdotti
dal governo Renzi, che si concentra
tra gli 8.200 euro e 26.600 euro di
reddito. L’ipotesi prevalente è quel-
la di ampliare il numero di lavorato-
ri interessati dalla misura, fissando
l’asticella tra 35mila e 40mila euro
di reddito. Fino a 35mila euro i be-
neficiari aggiuntivi sono circa 4,5
milioni di lavoratori, tra 35mila e
40mila euro si collocano, secondo
dati Mef, altri 901mila persone. Il

vantaggio complessivo in busta pa-
ga, secondo le primissime elabora-
zioni dei tecnici del governo, è in
media di circa 500 euro nel 2020,
visto che l’intervento riguarda sei
mesi; si sale a circa mille euro medi
in più nel 2021, quando il taglio del
cuneo partirà da gennaio.

Per chi già attualmente percepi-
sce gli 80 euro, queste somme ver-
ranno confermate e con i fondi
stanziati in legge di Bilancio, si ag-
giungeranno altri 20 euro circa. Per
chi invece finora era escluso il van-
taggio sarà, sostanzialmente,
l’estensione degli 80 euro. Quanto
al meccanismo per ridurre il cuneo
i tecnici stanno verificando se uti-

lizzare lo strumento della detrazio-
ne fiscale, che sarebbe poi anche più
funzionale rispetto all’annunciata
riforma dell’Irpef, o la conferma e
l’estensione sopra i 26.600 euro 
dell’attuale bonus.

L’intervento è atteso dalle parti
sociali. Per il presidente di Confin-
dustria, Vincenzo Boccia, «va bene
il taglio del cuneo ma non è suffi-
ciente, serve un piano di medio ter-
mine per la crescita del Paese in
chiave anticiclica, a partire dal ri-
lancio delle infrastrutture».

La Cgil, per voce della vice segre-
taria generale, Gianna Fracassi, 
considera l’operazione «un primo
passo importante in direzione di un
intervento complessivo di riforma
per abbassare le tasse a carico di la-
voratori e pensionati, per garantire
maggiore equità fiscale e progressi-

vità». Sulla stessa lunghezza d’onda
Ignazio Ganga, segretario confede-
rale della Cisl: «l’intervento dovrà
preludere ad una riforma fiscale ba-
sata sul rafforzamento della pro-
gressività e su una rimodulazione
di aliquote, scaglioni e detrazioni
determinando una riduzione della
pressione tributaria per chi ha sop-
portato maggiormente i costi della
crisi: lavoratori dipendenti e pen-
sionati». Anche per Domenico Pro-
ietti, segretario confederale Uil, il
taglio del cuneo «va bene ma non
esaurisce l’intervento, serve una ri-
forma più ampia su aliquote e sca-
glioni, le tasse devono essere ridot-
te a tutti i lavoratori dipendenti e ai
pensionati che, peraltro, sopporta-
no un carico fiscale doppio rispetto
a pensionati europei». 
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FRONTE FRANCESE

Parigi rinuncia ai 64 anni
per salvare la riforma 
La proposta slitta a febbraio. 
Si cerca una soluzione 
rendere sostenibile la spesa 

Riccardo Sorrentino

Non c’era altra via. Per spezzare il 
fronte sindacale e riavviare le contrat-
tazioni sulla riforma delle pensioni -
dopo 40 giorni di scioperi - il primo 
ministro francese Édouard Philippe
non poteva fare altro che eliminare 
l’età pivot a 64 anni, il meccanismo 
che – pur mantenendo a 62 anni l’età
pensionabile – migliorava gli incenti-
vi per una carriera lavorativa più lun-
ga, in modo da riequilibrare, dal 2027,
il sistema previdenziale.

La mossa permette al governo di
Parigi di riconquistare almeno il sinda-
cato più importante, la Confédération
française démocratique du travail, la 
Cfdt, e l’Union nationale des syndicats
autonomes, un’altra sigla riformista. 
Entrambi erano d’accordo sull’im-
pianto egualitario della riforma, che 

favorisce donne e lavoratori intermit-
tenti, ma contrari all’età pivot. 

Laurent Berger, il segretario gene-
rale della Cfdt, ha rivendicato una «vit-
toria» sindacale, e non ha lanciato ap-
pelli a scioperare e a manifestare il 14,
15 e 16 gennaio (con l’eccezione dei fer-
rovieri, che si asterranno oggi).

I prossimi passi non saranno co-
munque facili. Le trattative prenderan-
no tempo, fino ad aprile: il governo, se
ha fatto un passo indietro sull’età pivot,
non rinuncia all’obiettivo di riequili-
brare il sistema. Quando Philippe parla
di «un passo avanti» rivela il desiderio
di non ammettere una sconfitta, peral-
tro parziale, ma su un punto è stato 
chiarissimo: «Non farò passare un 
progetto di legge che non preveda mi-
sure di riequilibrio a partire dal 2027, 
perché non sarebbe responsabile, anzi
sarebbe totalmente irresponsabile».

Va via l’età pivot, quindi, ma occor-
re un nuovo istituto che lo sostituisca:
«Non conta lo strumento, conta
l’obiettivo, l’equilibrio», ha aggiunto
Philippe. La nuova riforma quindi do-
vrà definire in ogni caso un’età di rife-

rimento, attorno alla quale far ruotare
– come attorno a un pivot, un cardine
– l’intero sistema.

La manovra punta quindi a far se-
dere di nuovo i sindacati attorno a un
tavolo. Il disegno di legge proseguirà il
suo iter, anche se sarà presentato al-
l’Assemblée Nationale a febbraio e non
più a gennaio. Nel frattempo, e fino ad
aprile, proseguiranno le contrattazio-
ni, in modo da introdurre le misure 
concordate con le parti sociali durante
la seconda lettura in Parlamento o, se
i tempi si rivelassero più lunghi, attra-
verso ordonnances, i decreti delegati. In
assenza di accordo, il governo andrà 
avanti per la sua strada.

Ora tocca ai sindacati fare le loro
proposte «che permettano di raggiun-
gere l’equilibrio finanziario nel 2027»,
ha spiegato il governo. Con due vincoli
importanti: non vanno toccate le pen-
sioni esistenti – le “pensioni d’oro”, per
esempio – e non vanno aumentati i 
contributi, per non gravare sul costo 
del lavoro e penalizzare la competitivi-
tà delle imprese.
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Nunzia 
Catalfo. La 
ministra del 
Lavoro ha 
annunciato che 
entro la fine del 
mese sarà 
costituita anche 
una commissione 
di esperti sulla 
previdenza per 
formulare 
«proposte 
sostenibili per la 
finanza pubblica»

Roberto 
Gualtieri. 
Il ministro 
dell’Economia 
vedrà i sindacati 
venerdì. Sul 
tavolo il taglio del 
cuneo fiscale

A luglio 
la platea
che 
percepisce 
gli 80 euro 
sarà allar-
gata
ai redditi 
fino a 35-
40mila euro

VERSO IL VERDETTO DEI GIUDICI

Assegni elevati,
taglio alla prova
della Consulta
In attesa della pronuncia 
24mila pensionati con oltre 
100mila euro di trattamento

ROMA

Ai tanti nodi da sbrogliare sui tavoli
tecnici che dovrebbero aprirsi in
gennaio potrebbe aggiungersi il fa-
moso taglio delle pensioni d’oro. Il
provvedimento, efficace dal 1° gen-
naio 2019 sino alla fine del 2023, è al
giudizio della Corte costituzionale.
La questione è ancora pendente ma
c’è da aspettarsi che venga assegna-
ta nelle prossime settimane. In atte-
sa del pronunciamento del giudice
delle leggi ci sono circa 24mila pen-
sionati abbienti (sopra i 100mila eu-
ro lordi l’anno). Ricordiamo come è
stato definito questo prelievo su as-
segni più elevati, previsto dalla leg-
ge 145/2018 (articolo 1, commi 261-
268), scattato lo scorso giugno con
un conguaglio. 

Norma da 415 milioni in 5 anni
Nei prossimi cinque anni le pensio-
ni elevate saranno ridotte di un’ali-
quota pari al 15 per cento per la par-
te eccedente i 100.000 euro e fino a
130.000 euro, al 25 per cento per la
parte eccedente 130.000 euro fino a
200.000 euro, pari al 30 per cento
per la parte eccedente 200.000 euro
fino a 350.000 euro, pari al 35 per
cento per la parte eccedente
350.000 euro fino a 500.000 euro e
pari al 40 per cento per la parte ecce-
dente 500.000 euro. In caso venga
dichiarata la completa illegittimità
costituzionale si dovrà provvedere
a rimborsare i pensionati colpiti. Il
taglio garantisce risparmi, al netto
delle fiscalità, appena superiori ai
415 milioni di euro in termini cumu-
lati nel quinquennio, meno del 5%
di quanto si spenderà nel prossimo
triennio per pagare “Quota 100”.

Salvaguardia a 100mila euro
È prevista una clausola di salva-
guardia per garantire che le pensio-
ni colpite dal taglio non scendano in
nessun caso sotto la soglia dei
100.000 euro lordi annui, e sono 
escluse le pensioni interamente li-
quidate con il sistema contributivo.
È il caso, per esempio, di una pen-
sione elevata conseguita dopo
un’operazione di totalizzazione. La
norma prevede che all’operazione
solidarietà si adeguino, nell’ambito
della loro autonomia, anche gli or-
gani costituzionali e di rilevanza co-
stituzionale. I risparmi verranno
raccolti in appositi fondi da attivare
in Inps e gli altri enti previdenziali
interessati. Sono escluse le pensioni
erogate dalle Casse dei professioni-
sti. Escluse anche le pensioni di in-
validità, i trattamenti pensionistici
di invalidità (legge 222/1984), i trat-
tamenti pensionistici riconosciuti
ai superstiti e i trattamenti ricono-
sciuti a favore delle vittime del do-
vere o di azioni terroristiche (legge
466/1980 e legge 206/2004). Alla
Consulta si è arrivati partendo da un
contenzioso promosso dalla Confe-
derazione italiana dirigenti e alte
professionalità (Cida): la Corte dei
conti del Friuli Venezia Giulia è sta-
ta la prima a rilevare la fondatezza
dei dubbi di costituzionalità della
norma con un’ordinanza del 17 ot-

tobre scorso nella quale ha richiesto
il vaglio anche per il blocco della pe-
requazione sui trattamenti pensio-
nistici previsto dalla medesima leg-
ge 145/2018 che ha comportato, per
via dei lunghi tempi di attuazione,
una restituzione di importi già per-
cepiti da parte dei pensionati nei
primi mesi del 2019. 

Quanto pesa il taglio
Prendiamo il caso di una pensione
da 120mila euro lordi: il taglio vale-
va nel 2019 circa 1.710 euro al netto
dell’Irpef e senza tener conto delle
minori trattenute per addizionali
regionali e comunali. Il prelievo
scattato in giugno dovrebbe aggi-
rarsi in questo caso attorno ai 131,5
euro. Il conguaglio dei primi 5 mesi
dell’anno verrà effettuato con gra-
dualità nei prossimi tre mesi tra
giugno e agosto. La fascia di fre-
quenza più alta di questi pensionati
“d’oro” è tra 120 e 140mila euro.

La riduzione media annua del
reddito pensionistico oscillerà dal-
l’1,36% per la fascia da 110mila euro
e salirà al 24% per i pochissimi che
si collocano sopra la soglia dei
500mila euro lordi. Considerando
che stiamo parlando di contri-
buenti con l’Irpef al 43%, è come se
nei prossimi cinque anni, solo per
questi redditi, l’Irpef salisse dal
44,3% fino al 67%.

Il prelievo vale per le pensioni
superiori ai 100mila euro lordi a cal-
colo retributivo o misto, è su cinque
aliquote marginali che vanno dal
15% al 40% e garantisce risparmi, al
netto delle fiscalità, appena supe-
riori ai 415 milioni di euro in termini
cumulati, meno del 5% di quanto si
spenderà nel prossimo triennio per
pagare “Quota 100”.

I precedenti
La durata quinquennale del taglio
costituisce, nel ricorso istruito per
conto della Cida, il vero e proprio
vulnus rispetto ai principi costitu-
zionali di ragionevolezza, adegua-
tezza e affidamento. Non è la prima
volta che il legislatore introduce
una misura di questo tipo. Nei tem-
pi più recenti, un primo taglio era
stato introdotto dal governo Berlu-
sconi con il Dl 98/2011 dall’agosto
del 2011 a fine 2014 per le pensioni
superiori a 90mila euro (con tagli
dal 5 al 15%). Anche allora un ricor-
so alla Corte dei conti aveva portato
davanti alla Consulta il contributo
di perequazione, arrivando alla di-
chiarazione di completa illegitti-
mità costituzionale e alla restitu-
zione del taglio con la sentenza n.
116/2013, sulla base di un tratta-
mento discriminatorio rispetto ad
altri interventi solidaristici meno
invasivi messi in campo dal mede-
simo legislatore. L’ordinanza del 17
ottobre ha rilevato che la misura
introdotta dal 2019 non poggia su
un dichiarato stato di emergenza
del nostro sistema previdenziale
(come in tutti gli analoghi provve-
dimenti del passato) e prevede una
durata di notevole entità (5 annua-
lità), con una discriminazione nei
confronti della categoria dei pen-
sionati, chiamati da soli a un sacri-
ficio non previsto per le altre cate-
gorie di contribuenti.

—D.Col.
—M.Rog.
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415
MILIONI
È il risparmio
che garantisce
il taglio, meno
del 5 per cento
di quanto 
si spenderà
nel prossimo
triennio
per pagare
“Quota 100”

Nel 2022 la 
spesa pen-
sioni do-
vrebbe 
sfondare i 
300 miliardi 
per i nuovi 
pensiona-
menti 
anticipati

VALORE DEI REDDITI PENSIONISTICI RISPETTO AL TRATTAMENTO MINIMO INPS*

FINO A 3  TRA 3 E 4 TRA 4 E 5 TRA 5 E 6 TRA 6 E 8 TRA 8 E 9 OLTRE 9

In vigore nel 2018 (progressivi) 100% 95% 75% 50% 45%

In vigore nel 2019 (per livelli) 100% 97% 77% 52% 47% 45% 40%

Pre Legge di Bilancio 2020
2020 e 2021 (per livelli) 100% 97% 77% 52% 47% 45% 40%

Dal 2022 in poi (progressivi) 100% 90% 75%

Post Legge di Bilancio 2020
2020 e 2021 (per livelli) 100% 77% 52% 47% 45% 40%

Dal 2022 in poi (progressivi) 100% 90% 75%

Le regole di indicizzazione delle pensioni

Percentuali di indicizzazione per fascia di reddito pensionistico

(*) Nel 2019 il trattamento minimo Inps è pari a 513,01 euro al mese per tredici mensilità. Fonte: Ufficio parlamentare di Bilancio (UpB)


